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La parola del Presidente  

È veramente irreale, per noi, inaugurare una nuova Mostra Micologica 

senza il nostro storico Presidente Cav. Giancarlo Calini, che sicuramente 

avrebbe avuto parole migliori delle mie, ma lôaffetto che portiamo per la 

sua memoria ci sprona a proseguire nelle sue orme.  Con qualche novi-

tà: questa 45ma edizione della Mostra Micologica si svolge infatti nella 

splendida cornice del Parco Alto Milanese, realtà sovracomunale che 

ben si presta ad ospitare le attività connesse alla Natura che Antares si 

fregia di organizzare e condurre. 

Come sempre, i nostri esperti micologi sono a disposizione per fugare 

dubbi, fornire spiegazioni e divulgare le buone pratiche di comportamen-

to quando si va nei boschi alla ricerca di funghi: dal rispetto dellôambiente 

alla sicurezza personale. 

Concludo ringraziando il Sindaco, lôAmministrazione Comunale di Legna-

no e la dirigenza del Parco Alto Milanese che assieme hanno permesso 

lo svolgimento della Mostra, ma soprattutto Voi che visiterete la Mostra, 

perché senza di Voi vane sarebbero le nostre fatiche. 

                    Dott. Franco Rama  

 



Il saluto del Presidente del Parco Alto Milanese  
 

Gentili ospiti, cari amici dell'Associazione Antares di Legnano, è per me 

un grande piacere e un onore rivolgervi il mio saluto in occasione della 

mostra micologica organizzata dalla vostra associazione.  

Sono molto grato per l'opportunità di poter partecipare a questa bellissi-

ma iniziativa che celebra la bellezza e la ricchezza della nostra natura. 

La micologia è una disciplina affascinante che ci permette di immergerci 

nel mondo affascinante dei funghi, scoprendo la loro varietà, i loro colori 

e le loro peculiarità.  

Grazie al vostro impegno e alla vostra passione, avete reso possibile 

questa mostra che ci permette di apprezzare e conoscere meglio il mera-

viglioso regno dei funghi. Desidero esprimere il mio più sincero apprez-

zamento per il lavoro svolto dall'Associazione Antares di Legnano e per il 

vostro costante impegno nella diffusione della cultura micologica. Grazie 

per aver reso possibile questa mostra che ci permette di avvicinarci alla 

natura in modo nuovo e affascinante.  

Vi auguro una mostra ricca di successo e di soddisfazioni, e vi ringrazio 

ancora una volta per l'opportunità di poter partecipare a questa bellissi-

ma iniziativa. Che la vostra passione per la micologia continui a crescere 

e a ispirare nuove generazioni a scoprire e proteggere la bellezza della 

nostra natura.  

Buona mostra a tutti! 

Il Presidente del Parco Alto Milanese 

                                                                        Flavio Castiglioni   

       

 
 

 



Sicuramente tutti ormai sono a 

conoscenza   che la costellazione 

di Antares ha subito questôanno la 

sua perdita più grande. Il  suo Pre-

sidente,  Cav. e Grand?Ufficiale 

Giancarlo Calini, colui che, più di   

chiunque, era riuscito a mantenere 

il timone saldo nelle proprie mani 

per condurre questo sodalizio nel 

corso degli anni, è venuto a man-

care nella prima settimana di mar-

zo. Crediamo che non ci siano pa-

role per descrivere quale immenso 

vuoto la perdita del nostro Presi-

dente ha creato.  

Tuttavia, la vita deve continuare e, 

nellôambito della Assemblea dei 

soci, tenutasi nel mese di aprile, si 

è dovuto procedere a nuove ele-

zioni da cui è emerso il nome di 

uno dei massimi consiglieri, 

lôastrofilo Franco Rama, nuovo 

presidente, con Alberto Sommi 

come vicepresidente.  

Dunque: ñil re ¯ morto. Viva il re!ò. 

Veniamo ora a considerare che 

cosa è successo nel corso di que-

sti difficili mesi. 
 

ASTRONOMIA 

Lôanno sociale astronomico ¯ ini-

ANTARES  2024 

La perdita più grande  

ziato con una relazione tenuta   da 

Cesare Guaita dal titolo 

ñPerseverancee la ricerca su Mar-

teò. 

Già che siamo nel profondo dello 

spazio ecco che Elia Cozzi ci ha 

parlato di   ñViaggi interstellari, 

possibili e non ñ. 

A questo punto sorge spontanea 

la domanda: nellôUniverso ñPerch® 

cô¯ qualcosa invece del nulla?ò. La 

risposta ce lôha fornita Gabriele 

Ghiselliniò. 

Ma torniamo indietro negli anni. 

Siamo  nel XIV secolo e il nostro 

nuovo presidente, Franco Rama, 

ci ha parlato della ñAstronomia al 

tempo di Danteò.  La conferenza ¯ 

stata organizzata in collaborazione 

con la UALZ.  Non è quindi da e-

scludere   che qualcuno tra   i pre-

senti   possa essersi ricordato di 

aver forse   fatto a tempo a cono-

scere il sommo Poeta . 

Se andiamo però ancora più indie-

tro nel tempo ecco   che   si arriva 

fino ad ñEuclid, il detective europe-

o dellôUniverso oscuroò di cui ha 

parlato Paola Battaglia. 

Se invece ci concentriamo in tempi 

più   recenti   possiamo tranquilla-



mente risalire al 1924 per ricorda-

re ai cittadini legnanesi che, in 

quellôanno, a Legnano ¯ stato con-

ferito il titolo di citt¨. Questôanno 

ricorre quindi il primo centenario di 

tale nomina e, nellôambito delle 

manifestazioni celebrative, Anta-

res ha partecipato con una serata   

osservativa della ñLuna in piazzaò. 

Abbiamo parlato di UALZ: Una 

sigla che tutti noi certamente co-

nosciamo. Però chi conosce 

questôaltra sigla denominata  

ñJWSTWò?  Solo chi ha partecipa-

to alla conferenza tenuta dal solito 

Cesare Guaita   inerente ñle ultime 

scoperteò di questa stranezza a-

stronomica. 

Dopo tante stranezze parliamo ora 

del ñSole, la nostra stellaò.  Giu-

seppe Bonacina ha illuminato i 

presenti circa la sorprendente 

scienza della nostra fonte di ener-

gia e vita. 

Si ricorda inoltre che, per continu-

are a fornirci di energia, il gruppo 

astrofilo Antares organizza periodi-

ci incontri con i curiosi della volta 

celeste e relative aperture 

dellôOsservatorio Astronomico citt¨ 

di Legnano. 

 

BOTANICA   

Gi¨ dallôinizio della primavera e 

durante il periodo estivo, con la 

fioritura   degli elementi dele Natu-

ra, le allergie iniziano a colpire i 

più esposti.  Opportuna quindi la 

conferenza di Elisabetta Re a pro-

posito di ñErbe e piante allergiz-

zantiò. 

Ma, come insegna Lucrezia de 

Simone, la Natura non procura 

solamente dei  problemi, ma  an-

che piacevoli esperienze e ce lo 

ha dimostrato parlando dei 

ñProfumi della natura e degli oli 

essenziali e il loro utilizzoò. 

Siamo nel bel mezzo della Natura 

ed ecco che la Flowershop Maria 

Rosa ci suggerisce dei preziosi 

ñconsigli e suggerimenti dellôortoò: 

come una volta! 

Sempre nellôambito della Natura 

un poô di poesia e di astrazione 

non possono mancare ed eccoci 

al corso di Gabriella  Oldrini a pro-

posito di ñFoglie, fiori, fili dôerba e 

é fantasiaò. 

Non è però tutto oro quel che rilu-

ce. Nellôambito della natura esisto-

no   anche dei ñnemiciò. Si tratta di   

certi ñ Nuovi insetti che attaccano 

le nostre piante: dalla Fillossera 

alla Takahashiaò Ce lo ha chiara-

mente spiegato Andrea Tovaglire-

ri. 

E gli animaletti? Non si possono di 



certo dimenticare. A questo propo-

sito ci ha pensato Annamaria Belli-

nello rammentandoci, sempre co-

me una volta, che ñCôera una volta 

il baco da setaò. 

Non possiamo infine scordare la 

ñMostra di Botanica. Erbe e fiori di 

un secolo faò con lôHerbarium di 

don Carlo Cozzi. 

 

MICOLOGIA 

Amate andare a raccogliere funghi 

dalle parti del Ticino? Allora quello 

che fa per voi è il corso, tenuto dai 

due soliti Roberti fuoriclasse: Ol-

giati & Paniz, dal titolo ñ Corso di 

Micologia per lôottenimento del tes-

serino raccolta funghi epigei del 

Parco Ticinoò. 

Ci si può forse ora domandare: ma 

è proprio così opportuno parteci-

pare a questi corsi micologici? La 

risposta può essere fornita dal   

solito tandem  ñrobertaliumò Paniz-

zi - Olgiati che hanno trattato di 

ñFunghi velenosi e  relativi sindro-

mi: la micotossicologia degli ultimi 

100 anniò. 

Non che il tandem micologico si 

fermi qui. Sono state   a cura dei 

ñmagnifici Dueò  le solite 

ñconsulenze micologiche e lezioni  

pratiche di determinazione e clas-

sificazione dei funghi dal vero.ò 

Parlando di micologia non si può 

trascurare il settore mostre. 

 Il tutto   non pu¸ di certo   che sfo-

ciare nella   XLVsima edizione   

della Mostra Micologia di    

ñFunghi dal veroò,   che per¸, 

questôanno avr¨ ben due edizioni: 

la prima, quella dôautunno,  tenuta-

si addirittura presso il  Parco Alto   

Milanese a Busto Arsizio, e la se-

conda, edizione invernale, ovvia-

mente, presso la Sede della Fami-

glia Legnanese che da un tempo 

immemorabile accoglie generosa-

mente ñmostraò e visitatori. 

A. M.    

 

 

 

 

 



DESCRIZIONE: basidioma poli-

morfo, solitamente piriforme, ma 

anche a forma di pestello o rara-

mente globoso; 2-4 cm di diame-

tro, 3-8 cm di altezza; da bianco a 

crema, marrone a maturità. Nella 

parte apicale, lôesoperidio ¯ ornato 

da aculei conici alti fino a 2 mm, 

contornati alla loro base da piccole 

verruche che permangono anche 

dopo la loro caduta, donando una 

caratteristica areolatura a maglie 

UNO ALLA VOLTA: IMPARIAMO A CONOSCERE I FUNGHI ! 

Lycoperdon perlatum Pers.: Pers.1796  
Divisione: Basidiomycota  

Famiglia: Lycoperdaceae  

pseudopoligonali-circolari. Nella 

parte inferiore invece sono presen-

ti solo delle piccolissime e fragili 

spine, talvolta assenti. La deiscen-

za avviene per un foro apicale. Il 

gambo è assente: presenta uno 

pseudostipite solitamente ben dif-

ferenziato.  

 CARNE:  la gleba (parte superio-

re globosa) si presenta inizialmen-

te compatta, bianca, per poi rag-

giungere toni marroni-olivastri e 



consistenza polverosa. La su-

bgleba occupa interamente lo 

pseudostipite e rimane a lungo 

bianco-giallastra prima di scurirsi 

in vecchiaia. La distinzione tra 

gleba e subgleba è apprezzabile 

in basidiomi maturi, dove la diffe-

renza cromatica tra le due porzio-

ni risulta più evidente. Odore leg-

gero, fenolico. Sapore dolciastro.      

HABITAT:  specie comune e co-

smopolita dallôareale molto am-

pio, cresce dalla zona subartica 

fino a quella tropicale. Nei nostri 

boschi, sia latifoglie che conifere, 

si sviluppa terricolo, non di rado 

anche su legni in decomposizio-

ne. Dalla primavera allôautunno; 

dalla pianura alla montagna fino a 

2200 m di quota. 

COMMESTIBILITAô: specie com-

mestibile purché la gleba sia per-

fettamente bianca e soda. 

NOTE: si tratta di una specie co-

stante nel presentare aculei conici. 

Questa caratteristica è la più im-

portante per una corretta determi-

nazione ed è apprezzabile anche 

in esemplari maturi, laddove si 

possono ancora individuare le 

ñcicatriciò circolari lasciate dopo la 

caduta degli aculei. 

 

Roberto Olgiati             
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SERIE DI FRANCOBOLLI A TEMA MICOLOGICO 
 

I funghi nel collezionismo  
Collezione G. Oldrini  

 

TÜRKMENISTAN 

Boletus calopus 
Boletus erythropus 
Boletus rhodoxanthus 

Boletus appendiculatus 
Boletus luridus 
Leccinus aurantiacum 

Boletus regius 
Boletus satanas 
Leccinum duriusculum 



SERIE DI FRANCOBOLLI A TEMA MICOLOGICO 
 

I funghi nel collezionismo  
Collezione G. Oldrini  

 

TURKMENISTAN 

Leccinum aurantiacum 
Lactarius torminosus 
Russula cyanoxantha 

Leccinum scabrum 
Tylopilus felleus 
Lactarius volemus 

Leccinum testaceoscabrum 
Lactarius deliciosus 
Russula vesca 



MOSTRA BOTANICA 2024 

Erbe e fiori di un secolo fa   

LôHerbarium Carlo Cozzi 

In occasione del Centenario della Città di Legnano, Antares ha proposto 
la mostra di un prezioso erbario dei primi del Novecento, lô Herbarium 
don Carlo Cozzi che rappresenta uno dei pochi erbari di flora locale che 
¯ stato censito  e annoverato tra gli ñErbari minori italianiò. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Lôerbario di don Carlo Cozzi ¯ giunto ad Antares come dono di Mons. 
Ivan Tagliaferri, fondatore dellôAssociazione. Erano i luoghi pi½ comuni 
quelli a cui don Cozzi attingeva per la sua raccolta: il sasso del terrapie-
no della ferrovia o il paracarro della strada che percorreva abitualmente 
per recarsi a Lonate Pozzolo o a Verghera su cui era presente un liche-
ne, il giardino parrocchiale di qualche altro sacerdote presso cui si reca-
va in visita; ogni occasione era valida per arricchire la sua sete di sapere. 
Non vi era pianta o fiore di amico che potesse sfuggire al suo occhio 
sempre attento a cogliere particolari malformazioni vegetali o malattie 
provocate da insetti.  



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Lôerbario consta di 31 raccoglitori composti da fogli di carta rustica, in cui 
sono posti uno o più campioni della pianta in modo libero, non spillato, 
corredati dall'etichetta scritta di pugno dall'autore con il nome scientifico, 
il luogo e la data di raccolta, il nome del determinatore e, se diverso, an-
che quello del raccoglitore. La raccolta è suddivisa in 21 fascicoli con 
1100 fogli di esemplari di flora lombarda , 13 con 600 campioni di cecidi  
ed 1 con circa 200 licheni  contenuti in buste fatte artigianalmente e spil-
late su 34 fogli.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Oltre al lavoro di raccolta e di determinazione effettuato, ci ha lasciato 
anche una ñvisione, unôimmagine nostalgicaò, anche se sommaria, di no-
mi di luoghi e di persone cui si rivolgeva normalmente per procurarsi ma-
teriale di studio per poi arricchire la sua raccolta. Preciso e meticoloso 
nei suoi appunti non dimenticava di nominare la persona che, conoscen-
dolo, gli faceva dono di unôerba o di un fiore che presentasse qualche 



singolarit¨ o crescesse in particolari luoghi come ñEleusine indicaò raccol-
ta per lui in Piazza Duomo a Milano, forse uno degli ultimi esemplari 
spontanei di vegetale nato in quel luogo.   Tutto ciò fa sì che, a distanza 

di un secolo, questo erbario assuma im-
portanza non solo storica, ma anche 
scientifica per lo studio di essenze scom-
parse o immesse nel territorio, come pure 
per trarre un raffronto sullo stato di inqui-
namento avvenuto da allora ad oggi, gra-
zie alla presenza nella raccolta di un buon 
numero di essiccata di licheni, vegetali 
molto sensibili alla salute dei luoghi in cui 
crescevano.  
Per rendere disponibile un patrimonio ve-
ramente degno e per evitare, per eccesso 
di manipolazione diretta, di alterare un 
materiale molto ben conservato ma molto 
fragile e deperibile, Antares ha realizzato 
la stampa anastatica di tutto lôerbario in 
forma cartacea. 

Nelle due giornate di esposizione dellôerbario di don C. Cozzi, i visitatori 
hanno potuto compiere un tuffo nel passato, tante sono le annotazioni 
scrupolose circa i dati e i luoghi di raccolta.  ai visitatori  sono state pro-
poste variet¨ un poô particolari, che hanno dato la possibilit¨ di ammirar-
ne diverse specie da vicino.  
                                                                                               G. Oldrini  
 
 
 



STORIE, LEGGENDE, CURIOSITAô 

Il limone  
il re degli agrumi 

Ricco di vitamina C, il limone è ap-
prezzato universalmente, dona il 
suo vivace sapore a unôampia va-
rietà di piatti sia salati che dolci e  il 
suo succo costituisce unôottima be-
vanda dissetante, Può rivelarsi un 
prezioso alleato nella prevenzione e 
nella cura delle malattie infettive, in 
particolare raffreddori e febbri. È, 
inoltre, un ottimo antisettico, anti-
scorbutico per eccellenza ed è am-
piamente usato come fragranza 
rinfrescante in saponi, cosmetici e 
profumi  
Il limone, Citrus limon L. Burm, è 
una pianta sempreverde apparte-

nente al genere Citrus, della fami-
glia delle Rutaceae, originario 
dellôAsia. Eô un piccolo albero alto 
fino a 5-6 m, dalla chioma globosa 
irregolare, dal  tronco eretto, breve 
e molto ramificato, con i rami spi-
nosi e la corteccia grigio-bruna, 
liscia. Le sue foglie  sono sempre-
verdi, alterne, ellittiche, lunghe fino 
a 8-10 cm  con il margine seghet-
tato. I fiori, profumati, sono solitari 
o in coppie, posti all'ascella delle 
foglie, composti da una corolla a 5 
petali, bianchi allôinterno, bordati di 
violetto. Il  frutto del limone, espe-
ridio, è composto da una buccia 



gialla più o meno ruvida, ricca di 
olio essenziale, separata dalla pol-
pa da uno strato bianco spugnoso 
detto albedo; la polpa, divisa in 8-
10 spicchi, ¯ aspra e succosa e al 
suo interno contiene semi duri e 
biancastri. Gli  antichi Egizi usava-
no il limone come antidoto per 
lôintossicazione di pesce o carne, lo 
utilizzavano per imbalsamare le 
mummie e spesso lo riponevano 
nelle tombe con datteri e fichi. I 
Greci lo importavano da una vasta 
regione dellôantica Persia, la Media 
e lo utilizzavano sia a scopo orna-
mentale che per profumare la bian-
cheria e  per difenderla dalle tarme. 
Era loro costume, inoltre, coltivare 
gli alberi di limone vicino agli ulivi 
per preservare questi ultimi da at-
tacchi parassitari. Il primo a parlare 
del limone fu Teofrasto, filosofo e 
scienziato greco nella sua celebre 
opera di botanica ñLa Storia delle 
pianteò.Anche Plinio ne parlò nei 
suoi trattati e lo prescrisse, tra l'al-
tro, come antidoto verso diversi ve-
leni. Nel 1951, durante  gli scavi 
effettuati a Pompei, venne alla luce 
una casa, chiamata poi  la ñCasa 
del fruttetoò, con degli affreschi alle 
cui pareti erano ritratte varie  piante 
tra cui il limone. Allôepoca di Nerone 
erano già conosciute le proprietà 
antivenefiche di questa pianta e 
pare che lôimperatore ne facesse 
grande uso per il terrore di essere 
avvelenato. Tuttavia è nel mondo 
arabo che il limone veniva grande-
mente utilizzato come pianta curati-
va contro morsi di animali velenosi 

o  contro le intossicazioni. Si nar-
ra, in unôantica leggenda araba, 
che alcuni malviventi, condannati 
a morte per mezzo di serpenti ve-
lenosi, sopravvissero, per aver 
mangiato, prima dellôesecuzione, 
molti limoni. Anche in altre culture 
il limone ha rappresentato un ele-
mento importante e i medici cinesi 
lo raccomandavano per le sue pro-
prietà toniche e stimolanti.  Nel 
XVII secolo le navi inglesi teneva-
no a bordo questo frutto per pre-
venire lo scorbuto (carenza di vita-
mina C ) tra i marinai. Nel secolo 
scorso non c'era palazzo o villa 
signorile che non possedesse una 
aranciera o una limoniera, una 
specie di serra dove trovano riparo 
dal gelo dell'inverno numerosi a-
grumi. I vasi dei limoni  e degli a-
ranci erano fabbricati apposita-
mente e portavano impresso lo 
stemma di famiglia. Il limone in 
cucina arricchisce molti piatti: si 
abbina perfettamente alla carne e 
al pesce e in molti casi viene usato 
anche in sostituzione dell'aceto 
per condire lôinsalata. Ottimo per 
realizzare la marinatura delle car-
ni, ha anche la proprietà di evitare 
che alcuni ortaggi e la frutta anne-
riscano, una volta tagliati. Non tra-
lasciamo la buccia che può essere 
utilizzata per aromatizzare  dolci e 
composte e il succo non è da me-
no per una pausa piacevole e rin-
frescante. 

 

Gabriella Oldrini  

https://www.naturasi.it/ricette


STORIE 

Le antiche limonaie del Garda  
La limonaia ñLA MALORAò 

Le antiche limonaie del Garda bre-
sciano nascono a Gargnano e si 
sviluppano in un ristretto lembo di 
costa tra i paesi di Gardone Riviera 
e Limone del Garda in un paesag-
gio caratterizzato da ripidi versanti 
instabili e franosi, percorso da una 
fitta rete di torrenti impetuosi che 
hanno in molti casi scavato forre 
profonde. Le limonaie sono struttu-
re composte da muri, pilastri, scale, 
portali e travi su cui si fissano assi 
di legno e vetrate per proteggere 
dal gelo piante e frutti, di solito limo-

ni (o cedri).  Chi abbia disegnato e 
costruito per primo queste architet-
ture non si sa, ma è noto che già 
alla fine del XVI secolo nei giardini 
delle ville a ridosso del lago di 
Garda si iniziavano a realizzare 
delle strutture per difendere dal 
freddo i limoni durante l'inverno. 
Da quel momento la coltivazione 
agrumicola del limone si diffuse 
sulla sponda occidentale del lago 
di Garda fino al punto da divenire 
un tassello importante del reddito 
agricolo. La possibilità di mettere a 



dimora queste piante in piena ter-
ra determinò infatti un incremento 
della produzione rispetto alla colti-
vazione in vaso, in quanto una 
pianta matura e ben radicata può 
portare sui suoi rami fino a 1000  
limoni l'anno. Ma quale fu l'ele-
mento che spinse questa coltiva-
zione fino quasi a raggiungere la 
linea del 46° parallelo di latitudine, 
facendo della zona del Garda la 
più settentrionale al mondo per la 
coltivazione di questi agrumi? La 
spiegazione è riconducibile, oltre 
che al clima gardesano, alle carat-
teristiche del limone stesso, frutto 
ricco di vitamina C e per questo 
ricercato dalle popolazioni del 
Centro e Nord Europa al fine di 
sconfiggere lo scorbuto. L'esporta-
zione dal Garda verso il confine 
austriaco, passava per il mercato 
di Bolzano ed era quindi favorita 
per vicinanza rispetto ai prodotti 
provenienti dal Sud Italia. In più i 
lime del lago lombardo non erano 
soggetti ai numerosi dazi imposti 
dagli Stati e staterelli che fino a 
poco dopo la metà dell'Ottocento i 
commercianti del Meridione dove-
vano attraversare per risalire la 
Penisola. Come molte altre produ-
zioni, con l'evoluzione economica 
e dei trasporti, tra fine Ottocento e 
inizio Novecento la produzione 
agrumaria cominciò a risentire del-
la concorrenza dei limoni delle re-
gioni meridionali prodotti a prezzo 
ben più basso rispetto a quelli gar-
desani, assai costosi a causa delle 
forti spese richieste dalla manu-

tenzione delle serre. Ma anche la 
scoperta dell'acido citrico sintetico 
e, non ultime, le conseguenze di 
una grave malattia del limone (la 
gommosi) provocarono la crisi pro-
duttiva e commerciale dei limoni 
del Garda. La particolarissima e 
antica costruzione della limonaia 
La Malora (XVII secolo), si erge a 
a Gargnano, a pochi metri dalla 
riva del lago ed è di proprietà dei 
Gandossi da una cinquantina d'an-
ni: Giuseppe e Giovanna ne han-
no riportato in auge la coltivazione 
di cui Fabio ne ha raccolto lôeredit¨ 
facendone una professione. II no-
me della limonaia è dato dal picco-
lo torrente Malora che la lambisce.  
A differenza della maggioranza 
delle limonaie oggi esistenti, que-
sto agrumeto è una delle poche 
realtà a scopo prettamente produt-
tivo rimasta in questa porzione 
della riviera gardesana. Muoven-
doci all'interno della limonaia, tra 
le còle (lo spazio coltivato a terraz-
ze), ciò che colpisce non sono so-
lo gli elementi della costruzione, 
ma soprattutto l'altezza e monu-
mentalità delle piante, contornate 
e racchiuse sui tre lati da impo-
nenti muri perimetrali.  



I metodi di coltivazioni, gli stru-
menti e le attrezzature usate in 
questa Limonaia sono rimaste i-
nalterate. Gli alberi di limone sono 
innestati sull'arancio amaro, più 
resistente alle malattie e al freddo 
e vengono sostenuti da una inca-
stellatura lignea, raggiungendo 
così il loro massimo sviluppo (8 
metri). L'area di terreno è costituita 
da tre terrazze, chiamate còle, 
suddivise in campate (campi). Un 
campo corrisponde alla porzione 
compresa tra pilastro e pilastro e 
ospita una singola pianta.  

Le piante di limoni sono molto deli-
cate: non amano il freddo e per 
questa ragione crescono più facil-
mente in climi mediterranei. La 
peculiarità delle limonaie gardesa-
ne è proprio questa: per assicura-
re la produttività della pianta, o 
addirittura per evitare che essa 
muoia, il giardino viene d'inverno 
trasformato in serra. Questa ope-
razione, detta copertura, avviene 
di solito verso la metà di novem-
bre. Alte mura in pietra delimitano 
in maniera permanente il lato de-
stro e sinistro della Limonaia. Esse 
proteggono i limoni dai venti che 

tutto l'anno soffiano.  
Assi di legno, in estate immagazzi-
nate nel casello, vengono disposte 

orizzontalmente sulla struttura di 
travi in legno di castagno, ed a 
essa inchiodate, divenendo il tetto 
della serra. Finestre ed ante ven-
gono poi posizionate in verticale 
sulle tre facciate verso il lago, 
chiudendo così completamente il 
giardino. Infine, ogni spiraglio e 
pertugio viene tappato al meglio 



usando una speciale paglia, in una 
operazione chiamata stupinatura. 

Il sistema d'irrigazione, costituito 
da canaletti di pietra calcarea, era 
interamente a gravità. L'acqua 
scendeva dall'alto ed il giardiniere, 
per mezzo di opportune deviazio-
ni, dirigeva il flusso verso la pianta 
scelta.  

Arrivati in corrispondenza di que-
sta, un sacchetto di sabbia veniva 
posizionato a bloccare il flusso, 
costringendo l'acqua a raggiunge-
re la pianta per mezzo di un cana-
le in legno.  
Le piante dei limoni nellôagrumeto 
appartengono alla varietà chiama-
ta Madernina, una qualità autocto-
na del lago di Garda. Questa va-
rietà è caratterizzata da frutti di 
dimensioni medie e dalla buccia 
sottile e profumata. Il succo è a-
spro, mentre limoni di altre varietà 
che crescono in località più meri-
dionali sono decisamente più dol-
ci.    
                         Fabio Gandossi  


